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Ceto Medio: 
Siamo ormai alle soglie della povertà


Nel 1993 fu varata una politica dei redditi che prevedeva un tetto alla crescita delle retribuzioni per frenare l’inflazione e consentire alle imprese di investire a tutto vantaggio dell’economia del Paese.


A distanza di 15 anni verifichiamo però che l’economia non ne ha tratto alcun vantaggio perché gli imprenditori, anziché investire, si sono messi in tasca i cospicui utili realizzati, spesso grazie anche ai favori ricevuti dallo Stato, mentre gli stipendi e le pensioni hanno registrato una perdita accertata di oltre il 20% del potere d’acquisto, che non si riscontra negli altri paesi europei.


Non è un caso, tra l’altro, che la compressione dei salari medi da parte degli imprenditori italiani, abbia prodotto il più alto indice di incidenti sul lavoro a livello europeo.


Le tasche delle famiglie sono vuote e anche il ceto medio sta scendendo ormai velocemente verso la soglia della povertà. Ma con la crisi che ha investito oggi tutti i Paesi del mondo mancano i soldi per risalire la china e il declino economico delle famiglie non potrà, purtroppo, che continuare se non verrà intensificata la lotta all’evasione fiscale, che ha ripreso impunita a salire vertiginosamente, e il cui recupero, unitamente alla drastica limitazione degli sperperi dovuti alle consulenze miliardarie a cui ricorrono Stato, Regioni, Province e Comuni, non venga subito destinato ai redditi delle famiglie.


Va infine affrontata seriamente la questione morale che interessa tutti, politici, istituzioni, manager d’impresa, in un Paese in cui ogni giorno, dove ti giri, trovi ruberie imbrogli, truffe, falsi in bilancio ecc .
Tasse: Italia nella top ten

Siamo tra i Paesi più vessati 
EVASIONE FISCALE: PRIMI IN EUROPA

TASSE: La pressione fiscale allenta la sua morsa un po’ ovunque tranne che in Italia. A dirlo è il “ranking” stilato dall’Ocse sui Paesi più “tartassati” dal fisco: nel 2007 l’Italia è salita al sesto posto, con un’incidenza sul Pil del gettito fiscale che è arrivata al 43,3%. Un incremento dell’1,2% rispetto all’anno prima, che ci lascia appena dietro l’Ungheria, detentrice del primato (+2,2%) nel passaggio dal 2006 al 2007. La media Ocse è del 35,9%.


Il nostro Paese si distingue anche per il più forte aumento in un anno della tassazione diretta sui redditi da lavoro e d’impresa in percentuale al Pil: nel Paese è salita dello 0,8% al 14,8% ben al di sopra della media Ocse del 13% (dato del 2006). Un trend che va controcorrente rispetto alla maggior parte dei Paesi dell’area, dove la pressione del fisco è in molti casi diminuita. L’Ocse si attende un impatto negativo della crisi finanziaria in corso sulle entrate fiscali dei suoi Paesi membri e in particolare su quelle relative all’imposta sulle società e l’Iva. La bufera dei mercati finanziari infatti ha ormai intaccato anche l’economia reale, perciò un po’ tutti i Paesi si troveranno costretti ad adattare la pressione fiscale alla crisi.

metro 16 ottobre 2008
Come lavorare in team a distanza.

Tecnologie video, audio e olfattive. Le magie della “cabina sensoriale”.

Gli oggetti prendono forma e con i suoni si avvertono pure gli odori.

Assistere a una sfilata di New York anche se fisicamente ci si trova a Roma. O vedere un prodotto come fosse reale, anche se a migliaia di chilometri di distanza. È l’idea da cui è partito il team di Ibm quando ha pensato alla cabina multisensoriale. Si tratta di un area delimitata, allestita come una zona per le sfilate riservate che, con l’ausilio di tecnologie video, audio e olfattive, permette di entrare in una realtà virtuale. Indossando semplicemente un paio di occhiali 3D.

Gli oggetti prendono forma, si avvertono suoni e odori. Nell’ambito della moda questo vuol dire che uno stilista può realizzare una sfilata virtuale, non solo facendo vedere le modelle sulla passerella, ma anche creando un’atmosfera fatta di profumi e note musicali. Si possono inoltre vedere, come fossero reali, i particolari di ciò che si è scelto.

La cabina multisensoriale, che può essere di varie dimensioni (da 4x6m in su), è un concentrato di tecnologia: all’interno è installato uno schermo per proiezione stereo 3D passiva e due proiettori stereo 3D (forniti entrambi dal patner AG Multivision), un diffusore olfattivo (fornito da M-Cube), un apparato audio surround, un sistema informatico Ibm per la gestione di filmati, foto, musica e comando del diffusore olfattivo. I campi di applicazione sono praticamente infiniti. Nell’ambito della moda si possono creare sale tridimensionali in remoto per trasmettere a distanza sfilate, evidenziare un particolare di un prodotto cogliendone sfumature e dettagli come dal vivo e aggiungendo la percezione olfattiva. 

Il Giornale 10/07/2008

________________________________________________________________________________
Trovata la soluzione per arrivare alla fine del mese (sic!)
L’idea di Bertelli, Amministratore delegato di Prada

IDEE GENIALI… 

Meno ferie, più soldi in tasca
Se il problema è portare i soldi in tasca al consumatore (“da noi in Veneto non c’è crisi del credito ma dei consumi” dice Mario Moretti Polegato) una strada l’ha indicata Patrizio Bertelli: ridurre le ferie. “In Inghilterra – sostiene l’a.d. di Prada – un operaio specializzato calzaturiero ha 21 giorni di ferie all’anno più 12 festivi. Lo stesso operaio in Italia ha 31 giorni di ferie e 12 festivi. Entrambi guadagnano 30 mila euro lordi all’anno, però l’inglese se ne mette in tasca 18 mila, l’italiano 14.600. La mia idea è questa: riduciano le ferie di cinque giorni, così ci allineiamo anche al resto dell’Europa, a parte la Francia, in cambio di una riduzione dell’aliquota fiscale. L’aumento netto che va in tasca all’operaio potrebbe essere paragonabile a una quattordicesima. Darebbe ossigeno alle imprese e fiato ai consumi”.

da Il Sole 24 ore del 7 novembre 2008

________________________________________________________________________________

E in Europa passa la proposta delle 65 ore settimanali:

tra poco per poter campare bisognerà lavorare notte e giorno.

Tanto, di bene in meglio, la Cassazione dice che non esiste il diritto a essere felici

CASSAZIONE

Il danno esistenziale non merita di essere risarcito
di Massimo Martinelli

“NON ESISTE IL DIRITTO AD ESSERE FELICI” 

Per i giudici supremi non meritano tutela le insoddisfazioni causate da eventi esterni.

ROMA – L’affermazione è di quelle che inchiodano un tir in movimento, perché anche il camionista più navigato si ferma e ci riflette: “Il diritto ad essere felici non esiste”. E se a dirlo, anzi a metterlo nero su bianco, sono un bel gruppo di giudici della Cassazione, c’è di che dibattere.


Il principio è infatti stabilito in ben quattro sentenze delle Sezioni Unite Civili sul danno esistenziale, che sono intervenute per indicare un principio unitario dopo altre sentenze di diverso orientamento. E tutte e quattro le pronunce, sottoscritte da giudici diversi, dicono la stessa cosa: il danno esistenziale non esiste. Cioè non esiste il diritto ad essere risarciti per quel particolare stato di sofferenza generato da eventi che in qualche modo sono stati provocati da altri. Perché? Semplice: perché il diritto ad essere felici, a vivere senza preoccupazioni e senza struggimenti, non è di questo mondo. “Il danno non patrimoniale – scrivono i supremi giudici – è una categoria non suscettibile di suddivisione in sottocategorie variamente etichettate. In particolare, non può farsi riferimento ad una generica sottocategoria denominata “danno esistenziale” perché attraverso questa si finisce per portare anche il danno non patrimoniale nell’atipicità in cui tuttavia confluiscono fattispecie non necessariamente previste dalla norma ai fini della risarcibilità di tale tipo di danno, mentre tale situazione non è voluta dal legislatore ordinario”. In questo modo, chiariscono i supremi giudici, “sono palesemente non meritevoli della tutela risarcitoria, invocata a titolo di danno esistenziale, i pregiudizi consistenti in disagi, fastidi, disappunti, ansie ed ogni altro tipo di insoddisfazione concernente gli aspetti più disparati della vita quotidiana che ciascuno conduce nel contesto sociale, ai quali ha prestato tutela la giustizia di prossimità.
Il Messaggero 13 novembre 2008

	l’Angolo della Giurisprudenza


Da Legge e Giustizia
	IN CASO DI LICENZIAMENTO PER RAGIONI ORGANIZZATIVE L'IMPOSSIBILITA' DI IMPIEGO IN ALTRA POSIZIONE DEVE ESSERE PROVATA DALL'AZIENDA PER TUTTE LE SUE SEDI - A meno che il lavoratore abbia rifiutato il trasferimento (Cassazione Sezione Lavoro n. 22163 del 3 settembre 2008, Pres. Mattone, Rel. Maiorano). 


La legge n. 604 del 1966 consente il licenziamento per soppressione di posto dovuta a ragioni organizzative. Ai fini della prova della sussistenza del giustificato motivo obiettivo del licenziamento, l'onere, incombente sul datore di lavoro, di dimostrare l'impossibilità di adibire il lavoratore allo svolgimento di altre mansioni analoghe a quelle svolte in precedenza, concernendo un fatto negativo, va assolto mediante la dimostrazione di fatti positivi corrispondenti, quali la circostanza che i residui posti di lavoro, riguardanti mansioni equivalenti, fossero al tempo del licenziamento stabilmente occupati da altri lavoratori, ovvero che, dopo il licenziamento e per un congruo periodo, non sia stata effettuata alcuna nuova assunzione nella stessa qualifica dei lavoratori licenziati. Siffatta dimostrazione deve concernere tutte le sedi dell'attività aziendale, essendo sufficiente la limitazione alla sede cui era addetto il lavoratore licenziato solo nell'ipotesi di preliminare rifiuto del medesimo a trasferirsi altrove. 

	L'INFORMAZIONE E LA FORMAZIONE DEL DIPENDENTE IN MATERIA DI SICUREZZA DEL LAVORO NON ESONERANO L'AZIENDA DAL DOVERE DI UNA COSTANTE VIGILANZA - In base all'art. 2087 cod. civ. e all'art. 4 del decreto legislativo n. 626/94 (Cassazione Sezione Quarta Penale n. 39888 del 23 ottobre 2008, Pres. Rizzo, Rel. Visconti). 


Il datore di lavoro deve provvedere non solo all'informazione, ma anche alla formazione del dipendente in materia di sicurezza del lavoro……Omissis 

 E' infatti il datore di lavoro che, quale responsabile della sicurezza del lavoro, deve operare un controllo continuo e pressante per imporre che i lavoratori rispettino la normativa e sfuggano alla tentazione, sempre presente, di sottrarvisi anche instaurando prassi di lavoro non corrette. Tali conclusioni si evincono non solo dallo stesso art. 4 d.l.vo 19.9.1994 n. 626 (che non pone a carico del datore di lavoro il solo obbligo di allestire le misure di sicurezza, ma anche una serie di controlli diretti o per interposta persona, atti a garantire l'applicazione), ma soprattutto dalla norma generale di cui all'art. 2087 c.c., la quale dispone che "l'imprenditore è tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro". 

	LA TRASFERTA SI DISTINGUE DAL TRASFERIMENTO PER LA BREVE DURATA - Mancando il requisito della temporaneità, sono applicabili le limitazioni previste dall'art. 2103 cod. civ. (Cassazione Sezione Lavoro n. 24658 del 6 ottobre 2008, Pres. De Luca, Rel. Balletti). 


………….Omissis

La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 24658 del 6 ottobre 2008, Pres. De Luca, Rel. Balletti) ha rigettato il ricorso. In linea generale - ha affermato la Corte - l'art. 2103 cod. civ. limita il potere datoriale di trasferimento all'ipotesi del passaggio da una unità produttiva ad un'altra, prescrivendo la sussistenza di "comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive", come presupposto (di legittimità) dell'atto di trasferimento individuale, presupposto che non è necessario che sussista nel caso di trasferimento nell'ambito della stessa unità produttiva. Un primo snodo è, quindi, rappresentato dalla identificazione della fattispecie regolamentata, cioè che vi siano: a) il mutamento del luogo di lavoro ("trasferimento"); b) due unità produttive (quelle di provenienza e quella di destinazione). Quanto al primo presupposto può dirsi che il trasferimento consiste in un mutamento (tendenzialmente) definitivo e non già temporaneo, come nel caso della trasferta; questa si distingue dal trasferimento perché è indefettibilmente caratterizzata dalla temporaneità dell'assegnazione del lavoratore ad una sede diversa da quella abituale. Nella specie - ha osservato la Cassazione - la Corte di Appello di Lecce ha ritenuto che "l'assegnazione di Vincenzo S. alla sede di Gallipoli in data 1° maggio 1997, era da intendersi come trasferimento in ragione della sua durata (oltre un anno) e delle esigenze non transitorie presso il distaccamento di Gallipoli per cui la destinazione di Vincenzo S. non poteva avere nella prospettiva aziendale carattere di provvisorietà"; la Corte territoriale ha, quindi, esattamente interpretato ed applicato le norme dell'art. 2103 cod. civ. in base alla situazione di fatto così come accertata con riferimento alle risultanze processuali. 

dicembre  2008
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